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GGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
SE AVESSI UN MILIONE 

« Egregio Fortebraccio, 
(...) ì miei ragazzi sono 
molto bene informati ali 
che in misura sorprenden­
te per la loro età. e ragio­
nano su tutto, domandando 
spiegazioni e dandone essi 
stessi. Sanno come vanno 
le cose nel Vietnam e che 
cosa succede In politica e 
lo cerco di assecondare 
questo loro desiderio di 
sapere le cose della vita 
e di spiegarsele: così mi 
pare che debba essere la 
scuola e, sebbene io sia 
ormai una anziana inse­
gnante. mi pongo senz'al­
tro dalla parte dei giova­
ni e dei metodi di inse 
gnamento che essi preferi­
scono. Ma se in questi 
giorni li avessi ancora in­
torno a me, che cosa po­
trei dire loro di quello 
che 1 giornali chiamano il 
« terremoto monetano ». 
la « bufera monetaria » e 
così via, visto che io non 
riesco a capirne nulla? E 
che cosa ne capiranno i 
miei ragazzi? Le scrivo. 
signor Fortebraccìo, perchè 
recentemente ho letto un 
suo corsivo in cui lei de­
finisce l'intelligenza la 
capacità di scorgere i nes­
si tra le cose. Ebbene: lei 
può dirmi quale rapporto 
corre, in termini concreti, 
fra ciò che accade alle 
monete e la nostra spesa 
quotidiana? Se avessi un 
milione tondo, oggi, la 
mia famiglia, ai prezzi di 
oggi, tirerebbe avanti quat­
tro mesi. Con la lira che 
si svaluterà, a quanto 
pare a Ferragosto, il milio­
ne che ho da parte baste­
rà ancora a vivere quat­
tro mesi, centoventi gior­
ni, o servirà soltanto per 
centodieci giorni o per 
centotrenta? Non so se 
sia possibile rispondere a 
un quesito così preciso e 
cosi terra a terra, ma è 
possibile che i nostri eco­
nomisti non si preoccupino 
di riportare sempre ai no­
stri casi quotidiani le lo­
ro informazioni e 1 loro 
discorsi? Mi sento un po' 
mortificata a dirle queste 
cose, ma perchè non sia-
mai mai aiutati a capire 
meglio? (...) /Irina Guattì -
Torino ». 

Gentile Signora. Jion si 
mortifichi o, meglio, mor­
tifichiamoci in due, per­
chè di questa faccenda del 
« terremoto monetario » 
non capisco quasi niente 
neanch'io e soprattutto an­
ch'io. esattamente come 
Lei, non riesco mai a im-
maqinare quale rapporto 
avrà con le spese mie. Sue 
e dei metalmeccanici mer­
coledì prossimo, venerdì 
otto, il mese venturo. Io' 
sono amico di quattro e-
conomistr l'on. Scalfari, 
l'on Peggio, Ada Becchi 
della Fiom e Carlo San­
toro del Comitato regio­
nale del PCI di Milano. 
Ebbene- non potrebbe uno 
di costoro accontentare 
Lei (e me) spiegandoLe 
che cosa succederò del Suo 
milione ti quale oggi co­
me oggi durerebbe quat­
tro mesi, in seguito al 
a terremoto »? Intanto, 
consoliamoci come possia­
mo: l'altra sera alla TV 
un giornalista esperto di 
questi problemi si è in­
terrotto un momento e 
poi, con voce piena di 
speranza, ha detto testual­
mente: a ...le monete eu­
ropee continueranno a 
muoversi insieme » Ah 
meno male. A • momevti 
mi mettevo a piangere 
per la commozione. 

In compenso, se le no­
tizie sulle monete sono 
confuse e misteriose, chia­
rissime ci giungono le in­
formazioni su uno dei lo­
ro principali manovratori, 
il governatore della Ban­
ca d'Italia Carli, del quale 
è apparso un esauriente 
profilo giorni fa sulla a Do­
menica del Corriere» (n. 
26) « ...la sua giornata — 
scrive ti biografo del Go­
vernatore — comincia mol­
to presto Poco dopo le 
sette, già sbarbato, si 
mette a tavola e fa cola­
zione ». Non ci vuol molto 
a capire che se verso le 
sette il dottor Carli è 
« già sbarbato ». si sbar­
berà intorno alle sei e 
mezzo: è un bello sbar­
barsi Mentre fa colazione 
a legge articoli e notizie, 
saluta la mogl:e e poi rag­
giunge l'autista che l'at­
tende in strada ». Una vol­
ta st dimenticò di saluta­
re la Signora, chissà cosa 
aveva quel giorno ma non 
gli capito mai più: co 
munque anche quel giorno 
raggiunse l'autista che 
a l'attende in strada » con 
una certa riluttanza per 
che l'ideale di quel giova­
ne sarebbe di aspettare il 
Goi cmatore sull'attico 

Arrivato m ufficio il 
dottor Carli prosegue nel­
la lettura di giornali ttn 
liam e stranieri x senza 
ma: toal.er.s: la g:.icca >» 
Questo giammai sebbene 
t verso le due » si Insci 
andare Smtn ti suo hio 

• aralo « Verso ie 1.ie do 
pò aver .etw t» m^ri.t no 
.a semifl.» r».-v-"jna s u m 
pa corre *i Foro tt-i. co 
dove JII riSr»rwano per cir 
ca un'ora jna vrsca d. 2ó 
metri dal l .uqm hmpid.s 
sima II Ct tiern.itore si 
sveste scende lungo la 
scaletta (non si tuffa mai) 
e batte il crawl ininterrot 

tamente per almeno una 
ventina di vasche: mezzo 
chilometro al giorno ». La 
nostra curiosità, lo confes­
siamo, era di sapere se 
anche al Foro Italico il 
dottor Carli tiene la giac­
ca, invece non solo se la 
toglie ma addirittura si 
sveste, quell'esagerato. E' 
lo strip taase del Gover­
natore, tn cui il momento 
più suggestivo è quando 
si sfila i calzini, con l'or­
chestra die si interrompe 

Come si nutre il dottor 
Guido Caili'' «E' di una 
sobrietà eccezionale, ma 
beve continuamente caflè. 
aranciate, tè e tutte le bi­
bite che gli capitano sotto 
mano, e non rifiuta mai 
un whisky ». Guai a di­
menticarsi un momento la 
Coca Cola, se la beve Car­
li, che un giorno furtiva­
mente mandò giù anche 
una bottiglietta di vicino 
stro. In compendo, « non 
fuma perchè non sa che 
cosa sia una sigaretta », 
anzi, quando vede quei 
bastoncini bianchi con la 
brace a una estremità, re­
sta perplesso, ma essendo 
uomo di complesse curio­
sità si domanda se non si 
tratti per caso di una si­
garetta. preferendo tutta­
via non approfondire « Se 
deve andare in un pasto 
poco distante, mettiamo 
cinquecento metri, prefe­
risce farlo a piedi piutto 
sto che in automobile. E 
allora avanza per la stra­
da impetuosamente, e gli 
altri arrancano dietro sbuf­
fando ». Ci troviamo di 
fronte al Lamarmora dei 
banchieri, con Ossola che 
« arranca » dietro sbuffali 
do Ma non è finita- «E 
se in quel momento gli 
vien voglia di un panino. 
entra nel primo bar che 
incontra, discute con gli 
avventori e poi esce con­
fondendosi con la folla ». 
I languori del dottor Car­
li sono notissimi negli 
ambienti dell'alta finanza: 
ogni tanto gli viene voglia 
di un panino e Lei dove 
crede che entri? Da un 
calzolaio, in una tappez­
zeria? « Entra nel primo 
bar» quest'uomo che ha 
l'istinto del tramezzino e 
ne discute con gli avven­
tori: «Questo panino è 
una schifezza» e poi «e-
sce confondendosi con la 
folla » / suoi collaborato­
ri diventano matti: avete 
visto il Governatore? 

Man mano che ci si av-
vta alla fine del ritratto, 
i caratteri peculiari di 
quest'uomo straordinario 
si fanno inconfondibili. 
Senta: « Ama il mare e 
non la montagna perchè 
ama le onde e la risacca 
in quanto sono essenza li­
quida». A parte che è 
molto ben detto, noi sia­
mo d'accordo col Governa­
tore: veda che cosa è suc­
cesso all'ori Piccoli che 
ama la montagna, la quale, 
ce ne dispiace per lei. è 
una essenza solida. « Da 
circa un anno porta gli 
occhiali che lo aiutano 
nelle lunghe letture. Sof­
fre di una leggera forma 
di miopia perciò cerca di 
non affaticarsi la vista. . 
Con il passare degli anni 
gli cresce invece, sempre 
più sano e più forte... ». A 
questo punto, cara Signo­
ra, Lei cosa si aspettereb­
be di venire a sapere? 
Che da un anno essendo­
gli calata la vista, al dot­
tor Carli è cresciuto « in­
vece » l'appetito. Niente 
affatto. Senta- «Con il 
passare degli anni gli cre­
sce invece, sempre più sa­
no e più forte, l'amore 
per l'Africa ». E' testuale 
(come tutte le altre cita­
zioni. del resto), e a me 
l'idea che a uno si abbas­
si la vista ma qli si elevi 
l'amore per l'Africa piace 
molto Non è un caso nuo­
vo: a un nostro amico 
l'anno scorso si alzò la 
qlicemia e gli calò la vo­
glia di visitare Avignone. 
come i medici, d'altronde. 
avevano previsto « Quan­
do si trova laseiù fin Afri­
ca) essendo sfuzgito per 
quattro o cinque giorni al­
l'infernale macrh'na di via 
Nazionale a Roma, si to­
glie la giacca e si mette 
a scorrazzare in lungo e 
in larzo per valli e pianu­
re ». Che la prima cosa 
che gli tenga in mente, a 
uno che arriva tn Africa, 
sia quella di togliersi la 
giacca, è abbastanza ori­
ginale e ancora più origi­
nale è lo spettacolo di chi 
poi si mette a «scorrazza­
re in lun?o e in largo per 
valli e pianure» in mani 
che .li camicia 

Ecco In morate, non lie­
ta di tutto quanto sopra. 
Uno dei primi per.sonaaqi 
dello Stato si /ascio de­
scrivere m questo modo 
da un qm^naluta che scri­
ve sul più diffuso setti­
manale italiano II profilo 
contiene notizie che non 
possono non essere state 
attinte a tonte diretta, sic 
che i cast sono due: o il 
dottor Carli non ha pre 
teso ii Irooerp questo te 
sto prima che tosse reso 
pubblico come era suo 
diritti, e doi rrr o In ha 
letto e oli è imrso che pò 
te\se nnrfare In tutti e 
due i rasi lascio giudica 
re a Ix-t qcyitiìe Signora. 
ir. che mani siamo La sa­
luto con cordiale scon­
torto 

Fortebraccìo 

Intervista col compagno Napolitano sulle conclusioni tratte dalla visita di una delegazione del PC 

Partito cultura e masse In Ungheria 
Colloqui con i dirigenti del Partito ungherese e « sondaggi » in diversi ambienti scientifici, culturali e artistici, in un clima di grande fran­
chezza e cordialità - Passato e presente del paese socialista in una lunga conversazione col compagno Kadar - La posizione « non monopoli­
stica, ma egemone » del marxismo in Ungheria - La « tolleranza » di principio verso le varie tendenze - La questione del dibattito e del 

confronto delle idee - L'uso dei grandi mezzi di comunicazione, come la televisione, e le esperienze culturali di base 
« L'Unità » ha già dato no­

tizia della visita compiuta in 
Ungheria, tra il 21 e il 27 
giugno, da una delegazione del 
PCI, a scopo di informazione 
e di confronto sui problemi 
della vita scientifica, cultu­
rale ed artistica e della po­
litica culturale del partito un­
gherese. La delegazione era 
diletta dal compagno Giorgio 
Napolitano; ne facevano par­
te i compagni Luporini, Vac­
ca, Seroni, Savioli e Veto-
nesi. Sulle conclusioni che la 
delegazione ha potuto trarre 
dal suo pur breve soggiorno 
nell'Ungheria socialista, ab 
bianio posto alcune domande 
al compagno Giorgio Napoli 
tano. 

Quale impressione sene-
rale avete ricevuto, tu e 
gli altri compagni della de­
legazione italiana, circa lo 
stato dei rapporti tra il 
partito e gli intellettuali in 
Ungheria, e l'atteggiamen­
to "del partito verso l'attivi­
tà .scientifica, culturale ed 
artistica? 

Abbiamo potuto comDiere, 
grazie alla fraterna premura 
e alla piena disponibilità dei 
compagni ungheresi, numerosi 
« sondaggi » in diversi am­
bienti — scientifici, culturali 
ed artistici — e trarne, at­
traverso discussioni purtroppo 
rapide ma molto vive, impres­
sioni abbastanza precise, che 
ci siamo poi sforzati di ve­
rificare e approfondire nelle 
conversazioni con 1 compagni 
dirigenti del partito. Queste 
conversazioni sono state im­
prontate sin dall'inizio a gran­
de franchezza e cordialità; i 
compagni ungheresi si sono 
fortemente impegnati, con la 
passione e l'apertura politica 
che li distinguono, nel discor­
so sulla non semplice linea 
che cercano di portare avanti 
nel loro paese (e un forte 
interesse hanno mostrato an­
che per la politica che lì no­
stro partito porta avanti nella 
così complessa situazione at­
tuale dell'Italia). 

Lo stato dei rapporti t ra 
il partito e gli intellettuali, 
e l'atteggiamento del partito 
verso l'attività scientifica, 
culturale ed artistica, mi sem­
brano positivamente condizio 
nati da un orientamento più 
generale dei compagni unshe 
resi: un orientamento netta­
mente anti-dogmatico, che ri­
sale alla drammatica espe­
rienza del 1956 e nasce da 
un'acuta consapevolezza dei 
problemi difficili e nuovi che 
restano da risolvere, delle 
contraddizioni che continuano 
a insorgere e richiedono di 
essere superate, per « edifi 
care pienamente il sociali­
smo ». Ci è stato detto, in oc 
casioni diverse: « L'errore no­
stro è stato spesso quello di 

L'incontro della delegazione del PCI con il compagno Janos Kadar, primo segretario del Partito operaio socialista ungherese. Accanto a Kadar (a sini­
stra, affiancato da una interprete) sono i compagni Gyorgy AczeI e Miklos Ovari . A destra i delegati italiani: Protogene Veronesi, Cesare Luporini (semi­
nascosto), Giorgio Napolitano, capo della delegazione, Adriano Seroni, Giuseppe Vacca, Aggeo Savioli. 

ma dello sfruttamento, si sa­
rebbero risolti tutti i pro­
blemi », oppure: « Pensavamo 
che una volta conquistato il 
potere, bastasse emettere leg­
gi giuste per realizzare 11 so­
cialismo. E invece il prò 
cesso è tanto più complesso ». 
Si tratta, crediamo, di affer 
mazioni importanti, che in­
dicano una coscienza diffusa 
delle difficoltà e novità con 
cui occorre cimentarsi di con 
tinuo e alimentano un ge­
nuino spirito di ricerca. Molto 
ampiamente ci è sembrato 
d'altronde che si stia svilup 
pando in Ungheria la ricerca 
su questioni di fondo, come 
quelle dell'evoluzione della 
struttura sociale; e posizioni 
molto aperte sono emerse — 
nel corso delle discussioni cui 

ritenere che, risolto il proble- abbiamo partecipato — sui 

problemi della democrazia so­
cialista, dello Stato e della 
burocrazia, del socialismo co 
me fase di transizione. 

.via prima di venire ai prò 
blemi che abbiamo più spe­
cificamente affrontato e mag. 
giormente approfondito, vorrei 
dire che siamo stati forte 
meqte colpiti dalla lunga con 
ve reazione che abbiamo avuto 
col compagno Kadar: per il 
suo profondo ancoraggio al 
passato storico deii Ungheria 
— i « punti di partenza », così 
particolari e arretrati, da cui 
si è dovuto muovere per avan­
zare verso il socialismo — e 
per la sua realistica e co­
raggiosa assunzione delle esi­
genze nuove di sviluppo della 
società ungherese (di qui l'im­
pegno sulla linea della riforma 
economica) e, soprattutto, del­

le aspirazioni e delle Impa­
zienze delle giovani genera­
zioni (« si comprende che non 
guardino al passato da cui 
siamo venuti, ma che esse 
non hanno vissuto »). 

E tutto sempre ci è stato 
detto con quella modestia, con 
quella sobrietà che è diven­
tata lo « stile » dei compagni 
ungheresi: senza alcuna pre­
tesa di elaborare « modelli » 
o suggerire « ricette ». 

Come si deve intendere 
l'affermazione dei compa­
gni magiari secondo la 
quale il marxismo, in Un­
gheria. ha una posizione 
« non monopolistica, ma 
egemone »? 

L'affermazione, che a me 
sembra di notevole rilievo, va 
intesa tanto nel senso di una 

Cristiani e oppressione di classe in America Latina 

Teologia e liberazione dell' uomo 
Un interessante dibattito nella sede romana dell'IDO-C cui hanno partecipato i teologi Hugo 
Assmann, Gustavo Gutierrez e il compagno Lelio Basso - Incontro con il marxismo per un'ana­
lisi del sottosviluppo e della crescita economica latino-americana controllata dal capitalismo 

Nella sede romana del­
l'IDO-C (centro internazionale 
di documentazione sulla Chie 
sa contemporanea) si sono in­
contrati in un dibattito pubbli­
co sul tema « I cristiani e 
l'impegno rivoluzionano» due 
noti teologi latino-americani — 
il cileno Hugo Assmann e il 
peruviano Gustavo Gutierrez 
— e il marxista Lelio Basso 
La discussione ha messo in 
evidenza come sui terreno del 
la ricerca e della azione per 
la liberazione dell'uomo si 
possono fare molte esperienze 
comuni tra cristiani e marxi 
sti 

Di fronte ai grandi proble­
mi connessi alle aspirazioni 
dei popoli ad una snc:età che 
elimini non solo le ingiusti­
zie sociali ma che sia fatta a 
misura d'uomo — ha detto 
Assmann — non possiamo tra­
stullarci in disquisizioni acca­
demiche. « Nell'America lati 
na. una teologia quale è quel­
la de! mondo ricco, che si 
presenta come una riflessione 
sulla possibilità di vedere ae 
è possibile un giorno, forse, 
fare una riforma, non solo non 
serve ma è ridicola ». « Que 
sta. invece, è l'ora dell'azione 
La teologia deve partire dal 
la reaita e :a riflessione teoio 
gica non vale se non porta a 
vitalizzare l'azione liberatrice 
della comunità cristiana nel 
mondo Di qui l'uso nell'aria 
lisi marxista come prima scel 
ta Ma Ce una seconda scel 
ta che il cristiano deve com­
piere sul piano etico-politico 
quella di un partito che ab­
bia i requisiti di operare la 
trasformazione della società, 
ne senso di sosianzwli muta 
menti sociali e di affermazio­
ne di nuovi valori » 

Il recente incontro di Santia 
go del Cile ha scoiato. speon 
do Assmann, un « salto di 
qualità » nella presa di co 
scienza del termine « libera 
zione » al posto di « svilup 
pò ». Sviluppo, nella termlno-
locin corrente come di una 
certa riflessione teologica, ha, 
rappresentato negli anni cin­
quanta e sessanta una gran­

de prospettiva per i popoli del 
Terzo mondo. Lo stesso Con­
cilio Vaticano II fece proprio 
il termine, collegandolo a 
quello di pace e di promo­
zione umana. « Il desiderio 
dello sviluppo — ha osserva­
to Gutierrez — almeno nel­
l'America latina non si rea­
lizzò poiché non si attaccarono 
le radici del male, provocando 
così confusione e frustrazio­
ne » 

A tale proposito, va tenuto 
presente che lo sviluppo, in­
teso soprattutto come cresci­
ta economica nel cont'ncnte 
latino-americano, è stato fre 
agentemente Datrocinato da 
organismi intemazionali in 
stretta relazione con quei 
gruppi finanziari e con quel 
governi che. di fatto, mono 
polizzano l'economia mondia­
le Di conseguenza, i cambia­
menti economici sono rimasti 
contenuti nel quadro istituzi& 
naie esistente, che nessuno di 
queeli organismi aveva messo 
in discussione proprio perchè 
collegati ai grandi interessi 
economici intemazionali. 

«Sviluppo — ha spiegato 
Gutierrez — ha finito per di­
ventare sinonimo di riformi­
smo e di ammodernamento, 
cioè di misure timide, ineffi 
caci a lungo andare, quando 
non addirittura false e con 
troproducenti. per arrivare ad 
una vera trasformazione ». 

Si pone, quindi, il proble 
ma per i popoli oonressi dal 
sotto<rvihipo e mortificati da 
un falso svilnpo di snezzare 
la dominazione esercitata su 
di loro dai paesi ricchi «Ciò 
porta — secondo Gutierrez — 
ad una vis'one più cnnP'ttua 
le del processo. nel senso che 
lo svilirono d«vp attaccare lì 
male alla radice per operare 
una nrofond* trasforrnaz'onc 
del s'slema di nronr'età. l'ne 
cesso al potere della classe 
sfruttata, una rivoluzione so 
c.lale che romna con onesta 
dipendenza per arrivare ad 
una sociptà diversa, a una so­
cietà socialista». 

Queste le linre del nroersso 
di liberazione, già abbonate 

— secondo Gutierrez — nella 
Populorum progressto (non a 
caso e un testo messo in pai 
te a tacere in Europa), ap 
profondite dal Messaggio dei 
vescovi del Terzo mondo (pub­
blicato come risposta prò 
prio a questa enciclica), dalia 
Conferenza dell'Episcopato la 
tino americano di Medelìn del 
1S6B e precisate dall'incontro 
di Santiago del Cile alla fine 
di maggio del 1972. 

Anche per Gutierrez l'uso 
dell'analisi marxista è fonda 
mentale per la comprensione 
della complessi realtà econo 
mica e politica, per una ri­
flessione sulla fede nella pras 
si « Una teologia che non ve­
rifica nell'impegno politico il 
suo enunciato teorico è una 
teologia evasiva » Da questa 
affermazione di Gutierrez è 
partito Lelio Basso per ricor­
dare che tutta l'opera di Marx 
ruota attorno ad un punto 
fondamentale: « Non si fa la 
storia a tavolino, ma nella 
realtà. Sulla scia della prassi 
si forma la teoria » E anco 
ra: « L'emancipazione dei la­
voratori. per Marx, non può 
es-=ere che opera dei la 
voratori stessi ». intendendo 
per emancipazione — ha sot­
tolineato Basso — non «•>) 
tanto la fine dello sfruttamen 
to dell'uomo sull'uomo, ma 
anche l'ingresso del lavorato 
re alla cultura, alle varie for 
me di partecipazione alla vi­
ta sociale e politica. 

Oggi — egli ha proseguito 
— il sistema cap mistico con 
le sue varie forme alienanti 
ha privato l'uomo deirpespre 
sociale e lo ha reso infelice 
con la sottomissione la dipcn 
denza Sposso ci sentiamo so 
li nel sonso V->nranr» n'olia na 
rnla Ne consegue che per 
uscire da questo stato di ne 
cessità. di alienazione — ha 
aggiunto Basso — non poss-a 
mo aspettare salvezza dallo 
esterno, ma solo dalla nostra 
opera. Su questo terreno mol­
te esperienze comuni possono 
essere fatte tra marxisti e 
cristiani. Siamo uomini di 
fronte a problemi oomunL 

Basso ha concluso il suo in­
tervento ricordando una sua 
esperienza fatta nel 1967 nei 
Vietnam del Nord dove dei 
sacerdoti gli fecero un discor­
so che conserva una toccante 
attualità- « Gli americani — 
essi dissero — bombardano 
continuamente la Clvesa catto 
lica distruggendo case, tem­
pli e uccidendo donne, vec 
chi. bambini » « Se, tornando 
a Roma lei avrà occasione 
di partire con il Papa, gli 
cmscTi' onesta statua d°' Cri 
sto decapitata dai bombarda­
menti americani e dica che 
Gesù. qui. è ucciso osni giorno 
d3°l' americani » 

Basso ha detto di essersi 
rpeato dono j] sur. ritomo in 
Italia, in Vaticano e di aver 
narlato con un alto prelato 
che promise, dopo aver preso 
in consegna 'a statua del Cri­
sto decapitata, di raccontare 
la storia al Papa. 

Sono pascati cinque anni — 
h i osservato Basso — senza 
che io avessi avuto ima ri-
soocta dal Paoa. mentre el ; 

americani hanno continuato a 
bo*ni-nrdT-<» cpi-»*» cnc tp to r>o 
nola7ioni del V'etnam. Ebbe 
«e — ha concluso — por-o un 
terreno in cui i cristiani devo 
no v*»rir;Mro jj loro fnunc;a 
to evangelico e cosi su altri 
n r r h V m ; e r u t t a n t i ^»»1 m o m P n 
to Anche la parola « libera 
•yìrtfin „ c>>rà m o t a s p » CT' 
stinni mancheranno all'impe 
TTIO r"-oi!'-7!nn"--'o che dicono 
di voler assumere. 

I/'noontro ri' ^antia^o — af 
fermano a onesto proposito 
»c5jj l - inn e ni'tt"prr*>7 — h a 
dato una spinta unitaria alla 
^rerca e n'ip iniz ;o,ivc TI 
prossimo incontro, che avrà 
' U P T O pr>! >(«ci>i(>n filili^ r»ri 
mavera del 1Q73 dovrà esse 
»•'» una ''OT'f'oa ri*»11*» ri-men 
sioni che va assumendo il 
~iov>rr«"*»to nfr '*» pOTa^'on*» 
di quanti nell'America-latina 
cono sogjretM alla fame, alla 
miseria, all'analfabetismo, a 
ottanti subiscono le torture e 
la prigione. 

Alceste Santini 

« presa d'atto » di un'indiscu­
tibile realtà — il permanere, 
in un paese socialista come 
l'Ungheria, di ideologie, con 
ceziòni del mondo, ispirazioni 
culturali diverse dal marxi­
smo —, quanto nel senso di 
un impegno a garantire l'af­
fermazione, su scala sempre 
più larga, del marxismo, at­
traverso un complesso sforzo 
egemonico e non una mecca­
nica imposizione dall'alto. I 
compagni ungheresi ci sono 
parsi pienamente consapevoli 
del fatto che la conquista 
dell'egemonia richiede una più 
forte capacità di elaborazione. 
di confronto e di lotta, sul 
terreno ideale e culturale: 
ma ci sono parsi altrettanto 
decisi a battere questa via. 
La verità del marxismo — 
ci si è detto — non possiamo 
trovarla e affermarla che at­
traverso processi faticosi. 

Come esempio — non so se 
delle conseguenze di quella 
affermazione " generale in 
camDi snecifici, ma certamen­
te dell'abbandono, già da tem­
po verificatosi in Ungheria. 
dei cosiddetti « metodi am­
ministrativi » — citerei la de 
cisjone del partito ungherese 
(che risale, se non sbaglio, 
al 1958) di non emettere ri­
soluzioni in materia di pro­
blemi di gusto, nella convin­
zione che questi problemi non 
si influenzino e risolvano con 
quelle forme di intervento. 

Qual è l'orientamento del 
Partito operaio socialista 
ungherese e qual è l'in­
tervento dello Stato dì fron­
te alle varie tendenze cul­
turali eri artistiche, e di 
fronte ai singoli e concreti 
prodotti artistici e culturali 
che vengono creati e diffusi 
nel paese: libri, film, onere 
d'arte, spettacoli teatrali. 
ecc.? 

Il compagno AczeI, mem­
bro dell'Ufficio oohtico e se 
gretario del C.C. del partito 
ungheresp chp ormai da molti 
anni segue queste questioni, 
ha tenuto a sottolineare — 
nel corso delle discussioni con 
la nostra delegazione — tinto 
il forte legame degli intellet­
tuali ungheresi con il socia­
lismo, con il regime sociali­
sta. quanto la vivacità dei 
dibattiti e delle critiche sui 
modi della direzione culturale. 

L'orientamento del partito 
si può così riassumere: favo 
rire, appoggiare « con tutte 
le torve dell'amministrazione » 
le tendenze che si ispirano al 
socialismo e le opere mi­
gliori, boicottando solo le ope-
re « nemiche » e deteriori, che 
si ispirino a ideologie fasci­
ate. o si risolvano in propa­
ganda bellicista, in gratuito 
sadismo, ecc Sorgono natu 
ralmente a questo proposito 
questioni delicate, che noi non 
abbiamo mancato di sollevare 
nelle nostre conversazioni coi 
compagni ungheresi: quali so­
no le tendenze da anpo"5'are 
e quali quelle da «tollerare» 
soltanto? Importante e :1 onn-
cipio della tolleranza; ma non 
è soprattutto attraverso il più 
aperto e serrato dibattito e 
confronto che va sviluppata 
la dialettica delle tendenze 
culturali ed artistiche? 

Ci è sembrato comunque 
che nella pratica prevalga una 
grande duttilità. E in ogni 
caso assai interessante e pò 
sitivo è il processo di decen­
tramento delle decisioni e di 
distinzione delle responsabilità 
a cui da tempo il partito un­
gherese ha dato il via. Non 
o'è In Ungheria alcuna forma 

di censura. C'è stata una 
moltiplicazione di centri di 
iniziativa (case editrici, rivi­
ste, ecc.). Le «Unioni» ide-
gli scrittori, dei cineasti, ecc.) 
non hanno più poteri di deci­
sione, sono organismi « socia­
li », non « statali »: anche se 
oggi si discute vivamente sul­
la necessità di consultare le 
Unioni e di tener conto delle 
loro opinioni nel processo di 
formazione delle decisioni 
« economiche », nessuno pensa 
che si debba ritornare alla 
confusione di un tempo tra 
partito, organismi sociali, ap­
parato economico e Stato. 

La questione della « cui-
tura di massa » e dei gran­
di mezzi di comunicazione 
— la televisione soprattutto 
— è viva e discussa quasi 
ovunque. Come la si inter­
preta e come la si affronta 
in Ungheria? 

Lo sforzo per superare ogni 
contrapposizione e separazione 
tra cultura di « élite » e cul­
tura di massa è al centro 
della politica culturale del 
partito ungherese. Bisogna fa­
re in modo — ci si è detto 
— che « la qualità arrivi alle 
masse ». Di qui, ad esempio, 
una politica di bassi prezzi 
per le opere di maggior va­
lore culturale ed artistico: non 
può non colpire, entrando in 
una qualsiasi libreria unghe­
rese, il bassissimo costo dei 
libri e dei dischi di grande 
pregio. Non ci si affida certo 
solo alla televisione per un 
sempre più ricco sviluppo cul­
turale di massa, ma si tende 
a inquadrarla in una politica 
complessiva di elevamento del 
livello culturale delle masse. 
Abbiamo assistito con viva 
emozione al lungo colloquio 
televisivo con Giorgio Lukacs, 
che è stato proiettato per 

noi dopo essere stato pre­
sentato in due puntate di 
un'ora al pubblico ungherese 
e che rappresenta una delle 
ultime testimonianze del gran­
de pensatore marxista. 

Ma vorrei anche dire che 
la nostra visita al centro mi­
nerario di Tatabanya, e il no 
stro incontro col segretario 
regionale del partito e con 
1 dirigenti di quella « Casa 
del Popolo » ci hanno per 
messo di constatare come a* 
sai vivo sia non solo lo sforzo, 
dall'alto, di « trasmettere » al­
le masse il « meglio » dplla 
cultura mondiale (come testi­
moniava la varia e ricca bi­
blioteca della Casa del Po­
polo) o lo sforzo, dal basso. 
di « appropriarsi » di espe 
rienze culturali ed artisticne 
estremamente avanzate (co­
me documentava il b'iancio 
dell'attività teatrale svolta ne­
gli ultimi anni), ma anche 
l'impegno a suscitare l''nlaln-
tiva culturale delle masse 
nel campo dell'attività mu 
sicale, dell'attività cinemato 
grafica di base, ecc. 

E' alla luce di tutti questi 
elementi concreti che ci «<m-
tiamo di poter esonmere un 
giudizio fortemente positivo 
sullo svilunno della vita cui 
turale in Ungheria. Sulle que­
stioni della scuola ci ripro­
mettiamo invece di ritornare 
— pur avendo avuto nei giorni 
scorsi discussioni di notevole 
interesse su qualche punto. 
come quello delle ammissioni 
ali'uni versila — dopo aver 
esaminato l'importante docu­
mento appena approvato tìa1 

C.C. del partito ungherese. 

ASSEGNATO 
IL PREMIO 
DI POESIA 

« BRIANZA » 
La Giuria del Premio In­

ternazionale di Poesia Brian-
za composta da Alberico 
Sala (Presidente), Dario Bel­
lezza, Enzo Fabiani, Claudio 
Marabini, Andrea Zanzotto, 
Gianni Arde (Segretario con 
diritto di voto) ha assegnato 
all'unanimità ìl 1° Prenvo In­
ternazionale di Poesia Brian-
za 1972 di un milione di 
lire al volume « Il terzo in­
cluso > di Giuliano Gramigna, 
edito dall'Istituto dì Propa­
ganda Libraria di Milano, 
con la seguente motivazione: 
a Nell'opera premiata la Giu­
rìa ha ravvisato una somma 
dei motivi più profondi e per­
sonali che caratterizzano II 
lavoro poetico di Giuliano 
Gramigna. La sua è una poe­
sia particolarmente sensibile 
alle proposte ed alle espe­
rienze di una cultura aperta 
all'innovazione, con un fon­
do lìrico di chiaro timbro 
lombardo. 

Alla strenua ric»rca Ip'te-
raria corrisponde nella 
poesia di Gramigna, una sin­
golare intensità dì parteci­
pazione esistenziale, confe­
rendo alla sua opera una 
precisa ed eminente collo­
cazione nel panorama della 
poesia contemporanea >. 

Sono stati inoltre assegnati 
premi a: Giuseppe Grieco, 
Ruggero Orlando. Il giórno 
del premio sì è anche inau­
rata la mostra « Vetrate e 
mosaici di artisti contempo­
ranei »: Alberga, Alfieri, Ar­
de, Avenali, Baldan, Baldas­
sarre, Becheroni, Bionda, 
Borra, Cantatore, Cappello, 
Cassinarì, Dorazio, Emery, 
Dova, Fumagalli, Licata, 
Maroesic, Moneta, Moser, 
"* kai, Pozzati, Radice, Rìs-
sone, Sassu, Schmid, Senesi, 
Zigaina. 
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